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U M U H T O ROSSI 

Ben Per il cinema HaUano la 
stagione 1990/91 è Iniziala 
mais. Alla fine di settembre, a 
due mesi dal suo inizia 1 nostri 
film hanno raggiunto soltanto 
un ottavo del pubblico com
plessivo, mentre le pellicole 
americane raccolgono (con 
quelle britanniche) ben 1*84 
per cento del biglietti venduti. 
Solo nell'Immediato dopo
guerra si erano avuti risultati si
mili, ma era quella una fase le-
gata all'Improvvisa Immissione 
sul mercato di centinaia di film 
americani bloccati dagli eventi 
bellici. Oggi la situartene è ben 
diversa, come dimostra anche 
lo scarto percentuale, che se-
p a n Il numero di film usciti e 
la toro relativa nazionalità: po
c o meno del 24 * gli italiani. 
58% gli americani. 

Il tonfo della produzione In
terna, poi. assume un significa
to particolarmente grave ove si 
consideri che vi « stalo un in
cremento del pubblico fra la 
stagione In corso e la precen-
dente: quasi mezzo milione di 
biglietti venduti in più, con una 
crescita del 15 per tenta Del 
resta esrnpre in rlfcririwnlo al 
settembre 1989, la quota na
zionale di mercato viene più 
che dimezzata passando dal 
31 al 12 per cerno. 

•Per quanto concerne i pro
dotti di maggior successo il do
minio americano diventa, se 

possibile, ancor pio schiac
ciante con ben 9 titoli mode ut 
Via sulle 10 pellicole in cima 
al box office. Sul versante di
stributivo, invece, vi è una 
maggior robustezza del noleg
gio italiano, grazie alla Penta 
di Berlusconl/Cecchi Cori che 

f>iazza in classifica ben quattro 
llm americani del suo listino. 

In realta l'unico dato positivo 
sul versante nazionale è legato 
ai buoni risultati ottenuti da 
Ragazzi bori di Marco Risi. 
Tuttavia il vero film •miracolo» 
e Prttty Woomon che in meno 
di un mese ha Incassato quasi 
9 miliardi e continua ad essere 
proiettato In sale affollate. 

Sempre In riferimento alla 
•diecina d'oro» c'è da registra
re un forte aumento di incassi 
e spettatori (quindi una loro 
maggiore concentrazione su 
un numero limitato di film): 
900mlla biglietti in pio e una 
crescita percentuale vicina al 
46 % in relazione al settembre 
1989. In particolare gli Introiti 
hanno fatto registrare ben 10 
miliardi In più, con una lievita
zione del 67% dovuta in gran 
parte all'aumento del prezzo 
dei biglietti, Ucul valore medio 
è salito diottre mille lire In de
finitiva siamo In presenza di 
maggiori difficolta per i nostri 
film, cosi come dell accentuar
ti del carattere elitario del con
sumo e del dominio america
no sull'intero mercato. 

Intervista con Salvatores La storia di otto soldati 
che ha terminato di girare nel 1941 sul mare della Grecia 
«Mediterraneo», suo terzo film «Il passato per raccontare ,h 
sul viaggio e sull'amicizia il presente senza retorica» 

L'isola di Gabriele 

/ / '< 

Con Mediterraneo, ta cui uscita nelle sale è prevista 
per il prossimo gennaio, Gabriele Sarvatores ha con
cluso quella che definisce «una piccola trilogia ge
nerazionale», con al centro i temi del viaggio e del
l'amicizia. Ma questa volta il film è ambientato nel 
passato, durante la seconda guerra mondiale. Una 
scelta originale, per una storia che intende parlare 
dei trentenni e dei quarantenni di oggi. 

MONICA DALL'ASTA 

• f i Animatore negli anni Set
tanta del Teatro dell'Elfo, Ga
briele Sarvatores è oggi una 
delle figure pia Interessanti del 
nostro cinema. 1 suoi primi 
film, Sogno di una non» d'està-
tetKamikazen erano Ispirati a 
due lavori teatrali e anche il 
soggetto di Turni - finora la 
sua opera pio fortunata, accol
ta benissimo a Cannes-è am
bientato nel mondo del teatro. 
•Ma II mio primo amore», ci di
ce Sarvatores, «è stato il cine
ma. Il palcoscenico era piutto
sto una scelta obbligata: In 
quegli anni era Impensabile fa
re cinema a Milano». Quest'i
dea di una struttura indipen
dente e alternativa rispetto alle 
ma)ors romane, Sarvatores l'ha 
sviluppata da qualche tempo 
con Diego Abatantuono e con 
il produttore Maurizio Toni, in
sieme hanno fondato la Colo
rado Film, una società che ha 
prodotto oltre a Kamikaze* an
che I cammelli di Giuseppe 
Bertolucci. 

Con Mediterraneo hai eoo-
doso una trilogia che ha-tra 
I enei temi principali anche 
quello del viaggio e che, ol
tre «Tura*», comprende an
che «llamkech express», 
food sembra curioso cheli 
tema del viaggio, da •Easy 
l^erialfllmdiMoateHeB-

man e di Vendersela legato 
a ima tradlxtaM di cinema 
bdJpendentee»oiitsider»T 

Se ci pensi non è tanto strano. 
L'idea del movimento è'in se 
stessa un'idea progressista. 
Nel viaggio c'è una dimensio
ne veramente destabilizzante, 
che U dà la possibilità di de
scrivere I personaggi di fronte a 
un continuo cambiamento, al 
nuovo che emerge. C'è il ribal
tamento della realta quotidia
na che fa risaltare i caratteri. 
Lo stesso accade nei film del
l'orrore, che fra l'altro amo 
moltissimo, ma nelle storie di 
viaggio questo ribaltamento ri
mane su un livello realistico». 

Tu hai definito questo gmp-
% pò di film come una •trilogia 

r< generazionale». Eppure 
«Mediterraneo» è ambienta
to durante la seconda guer
ra mondiale... 

É la storia di otte> soldati che 
nel 1941 vengono mandati dal
l'esercito italiano a occupare 
un'isola greca e rimangono 
completamente isolati. La na
ve va a fondo, la radio si rom
pe e la loro missione fallisce. Il 
film racconta la loro vita dopo 
questo fallimento, ma raccon
ta anche del passato recente 
della mia generazione: di quel
li che negli anni Settanta erano 

Un momento del set di «Mediterraneo», nuovo film di Gabriele Sarvatores 

vere e proprie truppe da sbar
co. Questi otto soldati percor
rono precisamente II nostro 
cammino di questi vent'anni e 
arrivano a dire •D'accordo, 
avete vinto, lo abbandono, ma 
almeno non consideratemi vo
stro complice». 

Insomma, una seria di da-
plice viaggio nel passate. 

SL Ho preferito ambientare 
questa storia nel 1941, invece 
che ai giorni nostri, per evitare 
il rischio di una narrazione di
dascalica e retorica: questo 
passato recente ce lo portiamo 
ancora troppo addosso e a 
raccontarlo risulta •sporco», 
non sufficientemente oggetti
vato. In Mediterraneo invece 
c'è uno sguardo distanziato, e 
a volte anche Ironico. Nel dia
loghi ci sono battute che sa

rebbero insignificanti riferite al 
1941, nuche diventano argute 
se il contesto è quello attuale. 
A un certo punto, per esempio, 
1 soldati (umano per la prima 
volta dell'hashish. Apprezzano 
molto l'esperienza ma com
mentano: «Finché in Italia ci 
sarà il fascismo, questa roba 
sari proibita...» 

Ma è Insolito per no giovane 
regista affrontare an sogget-
HOSMOSICQS 

SL il cinema italiano, come II 
resto detta nostra cultura, si è 
dimenticato della storia. Oggi 
sembra che fsra autocritica si
gnifichi necessariamente di
struggere ciò che siamo stotì. 
Basta pensare agli attacchi di 
questi giorni alla Resistenza», 
ho quasi voglia di farci un fUm. 

Primefilm,,Jftusdtorndle sale ^Benvenuti in ParadisoMJÌ Alairfiarker 
La tragica sorte dei giapponesi negli Usa allo scoppio della seconda guerra mondiale 

Quest'inferno chiamato America 
• A U R O M M I L U 

Benvenuti In Paradiso 
Sceneggiatura, regia: Alan Par
ker. Fotografia: Michael Sere-
snv Musica: Randy Edelman. 
Interpreti: Dennis Quald, Tarn-
tyn Tornita. Sab Shimono. Shh 
zuho Hoshl, Akeml Nlshlno. 
StanEgi. Usa 1990. 

i, Odeon. 

• V Ad Alan Parker, cineasta 
inglese da tempo operante in 
America, piacciono le storie a 
tutto losche e marcatamente 
tormentose. In questo senso, 
non ta eccezione il suo ultimo 
film Benvenuti In Paradiso, rie
vocazione della occultata 
odissea del giapponesi d'Ame
rica, già perseguitali e Impri
gionali, nel corso del secondo 
conflitto mondiale, soltanto a 

causa del sospetto che potes
sero essere complici o conni
venti con gli aggressori prove
nienti dalla loro patria di origi
ne. In particolare, Benvenuti in 
Paradiso si dispone Inizial
mente sullo schermo con una 
circospetta, precisa enuncia
zione di quei lontani eventi 
Poi, però, col dilatarsi delle vi
cende, il ptoisl carica di indu
gi, di iterazioni accesamente 
patetiche, approdando ad esiti 
non del tutto convincenti 

Ciò nonostante, risultano 
comunque molti e significativi 
gli spunti, I motivi drammatici, 
intensamente originali riscon
trabili in un'opera come Ben
venuti In Paradiso C'è anzi un 
prologo sintomatico nello stes
so film che fa intravedere toni 
e modalità specifici con cui 

Alan Parker riesce a saldare la 
grave questione della drastica 
discriminazione razziale adot
tata dal governo americano 
contro i giapponesi immigrati 
(Issei) o nati negli Stati Uniti 
(Nissei) con i più generali, 
congeniti problemi del radica
le scontro di classe cui si rispo
se, specie negli anni Venti e 
Trenta, con repressioni, inter
venti polizieschi davvero spie
tati. 

E in questo grave contesto 
che viene a situarsi la tribolata 
esperienza dell'immigrato ir
landese Jack McGum (Dennis 
Quald), gin sposato con una 
compatriota poi rientrata In Ir
landa; e già attivista del sinda
cato del proiezionisti di New 
York. Insomma quello che i 
buoni conservatori chiamereb
bero una «testa calda». Niente 
di meno vero, in realta Nel '36, 
a seguito di un maledetto im

broglio architettato da altri sin
dacalisti senza scrupoli. Jack è 
costretto a cambiare nome e 
citta, sperando di tifarsi a Los 
Angeles degli smacchi subiti 
altrove. 11 poverocristo non ac
campa, d'altronde, ambizioni 
troppo smodate. Un lavoro, un 
po' di giustizia e, se capita, 
un'altra donna che gli voglia 
bene. Quand'ecco, inaspetta
tamente, che il volgere della 
sorte sembra esaudire I suoi 
desideri. Jack trova lavoro co
me proiezionista nel cinema 
gestito dal signor Kawamura, 
un brav'uomo con folla fami
glia a carico e col vizio inguari
bile del gioco d'azzardo. 

Fin qui, diremmo, Benvenuti 
In Paradiso marcia nel solco di 
un robusto, efficace affresco 
storico-sociale L'ambientazio
ne è circostanziata, rigorosa I 
caratteri via via affioranti si di

mostrano schizzati al vivo, con 
partecipe gusto della evoca
zione preziosa, tra personaggi 
e situazioni abbastanza Insoli
ti. Con bella progressione 
prende corpo quindi la vicen
da del contrastato matrimonio 
di Jack con Uly Kawamura 
(interpretata dalla brava, bel
lissima Tamlyn Tornita). men
tre si infittiscono parallelamen
te te avvisaglie minacciose di 
quel che avverrà di II a poco in 
America e nel resto del mon
do Ovvero, l'aggressione giap
ponese a PearJ Harbour, il di
vampare totale della guerra e, 
nello specifico ambito dello 
stesso racconto, le misure re
strittive adottate dal presidente 
Roosevelt contro gli oltre cen
tomila giapponesi residenti o 
nati negli Stati Uniti (e. quindi, 
cittadini americani a tutti gli ef
fetti) 

In una stessa storia i due popolari detective di cartone 

pylan incontra Mystère 
in una stazione del metrò 
Matrimonio a fumetti, in un albo «speciale» in edico
la in questi giorni su iniziativa dell'editore Sergio Bo-
nelli. Pylan Dog e Martin Mystère, due tra i più po
polari eroi di cartone, compaiono per la prima volta 
in una stessa storia dal titolo Ultima fermata: l'incu
bo. L'incontro è provocato da una serie di misterio
se sparizioni di convogli della metropolitana. Un 
esperimento per ora destinato a rimanere unico. 

RINATO PALLAVICINI 

WB Ricordate Maciste? E Ur-
sus? E Ercole? E le varie combi-
nazioni: Maciste contro Ercole, 
Ercole sfida Ursus e Maciste? In 
questi intrecci complicati, tal
volta, si infilava anche lo 
straordinario Toto, dando vita 
ad una macedonia di miti del-
rtmmaginario. segno tangibile 
di popolarità e successo. Ac
cade oggi, 1990, che l'opera
zione diaccostare due 'miti» 
venga ritentata In un altro 
campo, diverso (ma neanche 
troppo) da quello del cinema: 

il fumetto. L'incontro •storico», 
questa volta, riguarda due eroi 
di carta come Dylan Dog e 
Martin Mystère, protagonisti 
delle popolarissime serie di al
bi a fumetti edite da Sergio Be
rtelli. È Infatti in edicola da po
chi giorni un succoso volumet
to (160 pagine, lire 3500) dal 
titolo Ultima fermata l'incubo 
che vede combattere insieme 
contro forze diaboliche, ap
punto Dylan Dog, l'indagatore 
dell'incubo creato da Tiziano 

Sciavi, e Martin Mystère, il de
tective dell'impossibile, crea
tura di Alfredo Castelli. 

PIO «giovane» il primo (ma 
ha battuto in popolarità e tira
ture il secondo, raggiungendo 
le 200000 copie), un po' pio 
•vecchio» Il secondo, da anni 
fanno a gara a cacciarsi in si
tuazioni «al confini della real
tà» Dati 1 presupposti non po
tevano non Incontrarsi, un po' 
per destino e un po' per un'a
bile politica editoriale. L'albo è 
un numero unico (anche se 
non sono esclusi ulteriori «spe
ciali», magari a cadenza an
nuale, come usa fare Bonelli) 
nato dalla collaborazione dei 
due sceneggiatori Sciavi e Ca
stelli e disegnato per l'occasio
ne da Gianni Freghieri. L'in
contro tra Dylan e Martin è 
provocato da una serie di mi
steriose sparizioni di convogli 
della metropolitana In varie 
città del mondo. E poiché die
tro gli •incidenti» sembra si af-

Oilan Dog e Martin Mystère, Insieme in una stessa storia a fumetti 

faccino forze Insolite, il ricorso 
al due «esperti» è inevitabile. 
Ma l'albo, al di là della storia, è 
anche un pretesto per svelare 
alcuni retroscena dei caratteri 
del due personaggi dai tic alle 
frasi ricorrenti, perfino all'abbi
gliamento che-li contraddistin
guono. 

Condotto, come al solito, sul 
crinale sottile che divide horror 
e gioco ironico di citazioni let
terarie e cinematografiche, 
l'albo (che si avvale di una stu

penda copertina disegnata da 
Angelo Stano) oltre che una 
chicca per tans e collezionisti, 
è la testimonianza del succes
so di un genere che ha smenti
to con intelligenza tutti quelli 
che si tormentano ancora con 
sottili distinguo tra fumetto 
d'autore e fumetto popolare E 
ha inaugurato una nuova era: 
quella del fumetto «trasversa
le». Non ci resta che aspettare 
nuovi e clamorosi «mammoni». 
Chissà, magari anche con To
ta 

A funzionare da elemento 
unificante della trilogia c'è 
anche la presenza di Diego 
Abatantuono, che compare 
In tutti e tre I film. D vostro 
•n j . lb f r» * <1»«Hn.to «, «Miti. 
noare?. 

Ne sono sicuro, perché lavo
riamo benissimo Insieme. Mi 
sembra l'unico attore italiano 
della nostra generazione che 
sappia sostenere parti comi
che che non siano solo comi
che. Anche in quelle comme
die grossolane che interpreta
va all'inizio, mi sembra che ab
bia sempre cercalo di essere 
un po' «conilo», insomma un 
po'provocatore. IL suo perso
naggio di «terronceUo», per 
esempio: pur con tutti I limiti 
che aveva, come negare che 
fosse geniale? 

A Pavia e a Como l'opera 
del boemo Josef Myslivecek 

Una musica divina 
che ricorda 
quella di Mozart 

PAOLO PITAZZI 

mal PAVIA. A Pavia e a Como il 
concerto dedicato a Josef My
slivecek era uno degli appun
tamenti più interessanti del Fe
stival Mozart che si svolge in 
Lombardia e dell' Autunno 
musicale di Como. Le rare oc
casioni di ascoltare musica di 
Myslivecek (1737-81). il «divi
no boemo», che ebbe soprat
tutto in Italia enorme successo 
come operista, sono di per sé 
preziose, ed è indiscutibile la 
opportunità del suo inserimen
to in una manifestazione dedi
cata a Mozart 

Nel confronti di Mozart infat
ti, Myslivecek dimostrò sem
pre, fin dal primo incontro a 
Bologna nel 1770, un'amicizia 
ed un'ammirazione senza ri
serve, sinceramente ricambia
te. E famosa la lettera dell'I 1 
ottobre 1877 in cui Mozart rac
conta la propria commozione 
di fronte al penoso stato del 
boemo, ricoverato in ospedale 
a Monaco per curarsi una ma
lattia venerea che lo aveva sfi
gurato (ma il «divino boemo» 
attribuiva i suol guai alle con
seguenze di una brutta «ribal
tata dal calesse» che lo riporta
va a casa) In quella lettera si 
accenna anche all'enorme 
successo che aveva ottenuto a 
Monaco l'oratorio Abramo e 
Isacco di Myslivecek, compo
sto nel 1776 a Firenze su un te
sto dj Metastasio, /socco figura 
del Redentore. 

Proprio un'antologia di pa
gine tratte da questo oratorio 
(e affiancate da due pezzi 
strumentali) formava il pro
gramma del concerto di Pavia 
e Como, dove la valida Orche
stra da camera di Praga diretta 
da Frantisek Babicky ha colla
borato con tre giovani cantanti 
scelte nella rosa degli undici 
vincitori del recente concorso 

di canto Mozart. Eva Mei era 
un Isacco dal timbro seducen
te, Victoria Luchianez rivelava 
ammirevole sicurezza nella 
scnttura virtuoslstica della par
te dell'Angelo e Hye Jin Kim si 
difendeva egregiamente nel 
ruolo dì Sara. A le! toccava la 
pagina più intensamente 
drammatica fra quelle esegui-' 
te, Il recitativo accompagnato 
e l'aria in cui Sara chiede con 
angoscia quale è stata la sorte 
di Isacco destinato al sacrifi
cio. Per la tesa concitazione 
questo pezzo si staccava dai 
caratteri espressivi pia mode
rati, soavemente mesti, di pa
cata bellezza linea, o di bril
lante virtuosismo, che prevale
vano negli altri pezzi In tutti si 
ammira una scrittura di felice 
scorrevolezza e di grande fre
schezza inventiva: non è diffi
cile capire perché questo ora
torio fu attribuito a Mozart. 
rie\YAbramo e Isacco e in altri 
lavori di Myslivecek si ha spes
so l'impressione di ascoltare 
musica composta dal giovane 
Mozart all'epoca del viaggio in 
Italia, e il suggestivo fenomeno 
dipende non soltanto dall'in
fluenza diretta che può esserci 
stata da parte di Myslivecek 
sull'amico adolescente, ma 
anche dal fatto che entrambi 
allora si confrontavano con la 
tradizione operistica italiana 
del tempo e di fronte a questo 
comune contesto assumevano 
posizioni sorprendentemente 
simili E perciò del massimo in
teresse l'idea di una esecuzio
ne completa dell* Abramo e 
Isacco, impossibile quest'anno 
perché le partiture presentano 
problemi testuali non ancora 
risolti. C'è da augurarsi che le 
belle serate di Pavia e di Como 
costituiscano una suggestiva 
anticipazione in vista dell'ese
cuzione integrale. 
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Una scena di «Benvenuti in Paradiso», di Alan Parker, in programmazione nel cinema italiani 

La restante parte di Benve
nuti in Paradiso si sviluppa va
riamente con l'acuirsi delle 
persecuzioni contro I giappo
nesi d'America, ormai prigio
nieri in desolati campi di con
centramento nel deserto cali
forniano, e con il graduale. 

concomitante evolversi delle 
traversie coniugali di Jack, Liry 
e della loro bambina. Fino a 
quando, al culmine della guer
ra, la situazione generale co
mincia a chiarirsi per gli stessi 
giapponesi d'America, pur se il 
retaggio di vecchie e nuove dif

fidenze sarà duro da dissipare, 
da vincere del tutto. Si capisce 
bene che il proposito origina
rio di Alan Parker è generoso, 
civilissimo nel concepire come 
nel realizzare questo suo nuo
vo Benvenuti in Paradiso. Sa
rebbe bastato, peraltro, un po' 

meno patetismo e una più pro
sciugata impronta narrativa 
per dare all'opera in questione 
quella forza drammatica, quel
l'intensità espressiva ben altri
menti significative, rivelatrici di 
una misconosciuta, straziante 
•tragedia americana» 

La stagione teatrale a Torino con «Gli ultimi giorni dell'umanità» 

Al Lingotto lo spettacolo più atteso 
e doppio debutto per lo Stabile 

NINOPUtfUMO 

••TORINO, Stagione teatrale 
particolarmente ricca que
st'anno nel capoluogo pie
montese Il 30 ottobre lo Stabi
le cittadino Inlzierà la sua sta
gione in abbonamento con
temporaneamente in due tea
tri. alCarignanoeon teservedi 
Genet, regia di Massimo Castri 
e all'Alfieri con l'eduardiano 
Non ti pago, diretto e interpre
tato da Luca De Filippo. Poi, il 
30 novembre, si apriranno di 
nuovo i cancelli del Lingotto 
per l'attesissimo megaspetta
colo CU ultimi giorni dell'ama
nita, dell'austriaco Karl Kraus. 
Nel frattempo altri cinque tea
tri (perora...) si sono schierati 
ai nastri di partenza della nuo
va stagione' l'Adua, del Grup
po della Rocca, l'Erba e l'Alfie
ri dell'attivissimo clan «Erba 
Mesturino», il Colosseo e lo Ju-
varrà del «Granserraglio» 

Iniziamo dal Gruppo della 
Rocca che, diretto dal tandem 
Giorgio Guazzotti-Marlna Gua
landi, è giunto alla sua nona 
stagione torinese In tutto 11 
spettacoli. 3 del gruppo e 8 
•ospiti» Su il sipario il 7 no
vembre con Candldo-Viaggio 
controverso negli arcipelaghi 
della ragione, che Roberto 
Guicciardini ha tratto da Vol
taire e suol contemporanei. Le 
altre due produzioni della Roc
ca sono- Feydeau-Feydeau, 
realizzato dagli «atti unici» del 
commediografo francese, e il 
pirandelliano L'uomo, la bestia 
e la virtù. Fra gli allestimenti 
ospiti, gli atti unici di Beckett, 
che con il titolo Dal silenzio al 
silenzio verranno presentati da 
Glauco Mauri e Roberto Stur
no. 

Fitta di appuntamenti anche 
ta stagione del teatro Erba, che 

dopo un lungo penodo di 
chiusura per lavori di ristruttu
razione, riaprirà domani sera 
con Parole, un recital di Vitto
rio Gassmao. Successivamen
te, nella sala di corso Monca-
lieri, seguiranno 15 spettacoli 
divisi in tre cicli, comprendenti 
cabaret, prosa, musica, ballet
to Tra 1 nomi, Paolo Hendel, 
David Rlondino e Grazia Scuc-
cimarra. Da segnalare la gol
doniana Pamela, un libero 
adattamanto di Guido Davico 
Bonino dalle due «Pamele» del 
drammaturgo veneziano. 

All'Alfieri, tra I titoli in pro
gramma, due testi firmati Gari-
nei e Giovannini Niente sesso, 
siamo inglesi e Gli attori lo fan
no sempre, con Gino Bramieri. 
Inoltre, il Leningrad Music Hall, 
e la versione italiana di A Cho-
rus Une. Molto atteso il recital 
di Beppe Grillo. 

«Arcobaleno» è il titolo del 
cartellone del Colosseo II tea

tro propone, in abbonamento, 
cinque spettacoli, tra cui un 
misterioso nuovo allestimento 
di Dario Fo, un recital della Va
ironi, un concerto di Chick Co
rea e In principio era il Trio di e 
con Solenghi-Marchesini-Lo-
pez_A completare questa rapi
da panoramica della stagione 
teatrale torinese, le tre propo
ste «autunnali» della Compa
gnia del Granserraglio, che 
nella nuova sala del teatro Ju-
varra, presenta tre giovani atto-
n-autori torinesi, impegnati in 
altrettanti spettacoli. Franco 
Cardellino, mimo e clown in 
Genuflessioni di un'anguilla; 
Mario Zocca in Non (dibattete
mi l'angelo custode e Michele 
Di Mauro in Yakufuma 

Mancano ancora all'appello 
1 cartelloni del Cabaret Voltaire 
- Teatro Settimo e del teatro 
Araldo • teatro dell'Angolo, 
che però ha già annunciato 
un programma con dieci titoli. 

l'Unità 
Lunedi 
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